OLIMPIA 



CAIA, 



Dram a per Ai tifica 

Da ràpprcfèntarfi nelllcal Palazzo 
per lo Compleannos dell# Regi- 
na Madre D. MARIANNA 
d'Auftrhjdie Dio guauii. 

DEDICATA 

AWEccelìcntifnwo Signort^ , 
IL SIGNORE 

D- GASPARO D'ARO, 

Y G V Z MAN,' 
Marchefe elei Carp io» Sv'c 

V ie tR>,e Capitan Generale in qus- 
^BIBù?>> > " "6 Regno. 




IN NAPOLI , Per Carlo Porfìlt T^ f • 

„ Con licenza de' Superiori* 



si *% S * si? £ *• * * si? S si § § § 



- ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

A Lf Ombra del Glorio/o 
Nome dell'' Eccellenza-» 
Voftra ricorre Olimpia* 
per fottrarfi da nuoui oltraggi* 
che forfè fe le preparano da Cri- 
tici persecutori i giàche dall'anti- 
che offefe di Birenofivideven- \ 
dicata con tanto applaufo su VA- 
dria . Spera d'ejfer gradita dal- 
l'E.V, mentre lo fcopo di quefta~» 
Principejfa fi è , col rapprefenta- 
\ re il fuo dolore* rinouare al Mon- 
i do la gioia de* Natali dell' Hi/pa- 
na ReinaiNè dubbita d'ejfer pro- 
tetta dalla fua rinomata Gran- 

, de zzay poiché ejfendo Dama > ed 

a a ol~ 



oltraggiata porge all' eroico G* 
nio dell' E. V. il modo di cfercita- 
re i fuoi connaturali attributi di 
Principe giufio , e di Caualier ge~ 
mrofo . E noi con offerirla d fuoi 
piedi le confermiamo ojfequiofi 
l' ambinone di farci conofcere di 
V.E. 



Humilifsimi Schiaui 

Filippo Schor y 
Nicola Vaccaro 



P E$Ò> O N, A G G y 

Olimpia Principerà d'Olanda»*^ - 
Direno Prencipe di ZUifeJ|^^ v ^, ^ ~ 
Oberco Red' Iberni 2. * vfcfr* \§ >^ • " 
Ahnda forella d?0JttrÌQt:t*i . 4 
OlVniro Prcncfpedi Scotia V . ^ | : 
Arafpe CVrfaro. ~ '-'V. hV "\ ■ 

Nifo fevuo Ai Direno. J. \ I 

Ndpa ferua di AliuJa. ^ - 

SCENE NELL'ATTO PRIMO. 
Ifola difabitata nel Mare Ibernico coi\_* 
fonte d'acqua dolce /che fcacurifcc da^j 
vn faflo. J 11 

Palagio delitiofo d'Oberto fuori della^.' 
- Curi vicino alla Rimora dei Mare. 
Piazza Reale d'-bcrnia con fiere folleuàre, 
v ed apparecchio di publica feda popolare 

NELL'ATTO SECONDO. 
Appartamenti Reali d'Obcrto. 
Loggie Reali. 

La^o delitio/o riferbato per la Pefca Rea* 
le con foitegno di porte, che li follimi ni- 
Arano l'acque. " vtt 

NELL'ATTO TERZO. 
Corrile doue corrifpott<iono le Ganzai 
d'Alinda, 

Stanza d'Olimpia illuminata ili tempo di 
notte, con nobil menfa preparata. 

Giardino Reale con piccini Colle cauer* 
nofo nel mezzo. 

La Scena, fi finge in iberni**. 
a 3 IN- 



IN TRODVTTIONE 

AL FESTIN O 

Per lo Compleannos della Re- 
gina Madre D. Marianna 
d'Auiìria , che Dio 
guarjii. 

D E L I T 1 O $ A, 

Doue G vede la RJuiera del Seheto > e Ia_> 
Cuti di Napoli in profpeniua con le 
Coftieie,e fuo feno di Mare. 

LA FAMA) l 

Che vicn volando dall'Oriente y e poggia 

*ù la Fece dei iebao . 

Pfr ti rag foggi* al fine 
Del fiorito Sèbeto indita Sede 5 
fri /* palme^e g li allori , 
C/;* ylr/i coronatile fue fponde amene 5 

Giona inchino* 
O gran Vadre di Cùniy e <// Sirene* 
dà feirfo il doppio Volo y 
Hor qui jUnca m'afs/dj), 
E per legge fatai dò legge al volo. ( fiede 
Mfragor de la mia, Tromba , 
féc 'w* «l rimbomba 



Si defiar le Deisti • : ? £ n i 
£ in quejii limpidi ì §LÌ 

Argenti liquid/j 
Solo Partenone ì ^ 

Ripoferà ? 
La Sirena Parrenope forge dall'onde* 
Sir. £ qttal grido mi defta y e chi mi chiama ? 
¥2. Quando fianca la fama\ 

Gl'sflefsi Dei %el fuol chiama à godere $ 
In neghittose fkrme y 

La Velina del Mendo^al Mondo dorme 1 
Sir. E qual ragion t^nducc 
A voler ch'Io rtfarga 
Trima del giorno à vagheggiar la luce } 
Fani. E non ranni fi ancora 
La fortumi a Aurora^ 
Cb'a l'Aufirta partorì 
Lume immortale ? 

$ir% Sì) s k x gi* riede il Giorno^ 
In cui di Lete à feorno 

M ARI AT^T^A forti 
Cuna Reale. 

Qui comparirono in aJco Mare , Pai- 

1 -tue sùla poppa d'vnaNùue, 

Venere in Conca d'oro a vele gon- 
fie. • > • • ' £ - ^ v 

VtnAGnido. 
Pah Ad Atene. 

Sir* Fama , qua't vele tn sù % l Tirreno lo miro» 
F^m. £ di Vallade quella^ 

Che dell'Iberia vten dal fuolo inuirto^ 
E di Venere i*ltra y 

ChUlfuo Marte Ufciòsul Tebro afflitto-, 

Hor d'Atene** di Gnido 

Y' Ver- 



Per Jirp amato L/dt^ì e, ff / 

fanno col Dì y cheWrfi& v£^a n«ì,, . 
D/ AtARlAW!{A i celebra le Fafce . 
Veli. Ss /pianino Pende , 

a i. Si g iunga, à momenti. iV&fr 
Veti. £>/ C'/f ro a /e /po?i#H'^V>5^^A«? u 
-Pai. Di Grecia à. l'arene. 
Veru ^ 6^rar£? W^x*0 
Pai. Ad Atene. ( *V ; *\fy*&** £cto , 
Sir. i^ò^nh } furò che fa j V^G 

/?/ Pallate Citcrea fede più degna { i\ffi 
In così luto dì la Reggia mta+ 
Chiudtfo Fama Por eie hip ( A~n; 

*1 w/e/ canon accenti ^ '-^ipw^tf^; 
M fai del canto mio feorgi i portenti. 

Qui la Fami s'ottura l'orecchie , e la 
Sirena canta l'Aria feguente^ nej 
tjual tempo vedelì appKoflìciiar ver* 
fo Ja Foce del Sebero h N aue , > 
poi la Conca iudetea con pallade, e 
fuoi Nocchieri ne!l'vn?,e Venere 
nell'altra tutti addormentati • 

Dal bel fen di Vaftea 
Spieghi ti fanno ale tranquille % 
E di Vallale Citerea 
SU lt fulgide p&pjl li** A 

Corra dolce a rrpofar. *^ ^ /> 
7***;* \ JE Pamre pìh liete t * y 

f on tepiwéi&wft^^ ♦ t r i 
£ Pondo più chete ; ' k 

Co *J[l*cide fpume^ W-^>* i . 

* ^* ft'»g** i*7hr§r* 9 . » 
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Che folcano il Mar. 
Fam. 0 meraviglia >e qual magia può tanto . 
Trar potefti dal Mar le ve/e al Udo ^ i 
E t Humi iftefsi addormentar col canto +\ 
Qui giunge la Naue vicino al Szbcco 
con Pailadc,c Nocchieri addormen- 
tati! 1 W^i: ^V^(^ / . • 

Sir. Sùysìt T{odchieri à riua. 

I-allade, e Componi fi dettano, 
Pai. Olà qnal Piaggia è quefiml 

Sir. Che non rauui fi forfè 

De U tua Grecia i lidi % Attica Diua > 

fir. ) à$. S U y sU nocchieri À riua* 



Fam.) 



Qui mentre Pallade entra nell^i-Fc- 
ce del Sebeto à (montare dalla fua 
Naue , vedefi venire i riua ii^j 
Conca eoa Veaere addormentaci. 



Sir. Amica Fama a mio fauor t'adopra y 

Seconda $ miei difegni. 
Fam, Eccomi all'opra. 
Fam ì 

Sir d'amore a terrx^à terra 

Venere fi defta, 

Ven. 0 del doue fon' Io l 

Sir* Se dormirò Bella> i lumi ornai dijferra; 

2ìon conofci il tuo Cipto } 
Ven.; 

Sit% ) a 3 » A arrapa terra% 
Fam.; 

Qui Venere fmonca dalla Conca > 
vien riceuuta dalla Fama. 

Fam. 



Fara. T'inchino % o Dea. hsUf^tNp * 
Veri. Fama gradita, ò quanto 
w 'f$tti r/ frow? opportuna* ^ w l ™ * 

Wor* meco /n < iteri a 

L'alto T{atale à fi foggiar verrai 

De La Regnante ibera y 

£ pofeia $ jajlt à publtcar n'andr&h 

Qui companfee Pallade. 
Vcn. Ma qttal TS^ttme qui giunge ? 
l J è\ 0 E quando i 

Vcn« £ cornei W $f - 

Pai, In Grecia Citercx ? 

\tn. Vali ade in Cipro ? 

Qui Ja Sirena porca via dalla riua la 
Contra di Venere. 

Fìt». Tor?a è ch'Io ridarò Diue, 

A* l'inganno gentil, chi già prendesi 

T^in fon di Grecia quejte, 

jyc di Cipro le ritte 5 

AI * ne la K^ggia in tanta 

Vi Pàrtenopefiete, 

C he d f Atene, e diXynido ofcurA il **nto * 
Pai. Chi fento i Io fui fchernita. 
Ven. he afcolto l lo fui deluda. 
Pai. 2i 'ingannò la Sirena. 

* Alla Fama- 

Ven . Tu rtggefti l'inganno* 
Pai. Ah TS^ume mentitor. 
Ven. Fama bugiarda. 

Pai. Se d$ Grecia non fon le fponde amate • 
Vco. Se di Cipro non fon le rtue amen** 

à Z+ Al mare fi torni* 
Vcn. AGnide. 

Attn<* 

1..U |g Qui 



Qui Pallate, e Venere ritornando a r Ia 
R iua , vengano arreftatc da Aftrea. 

ÀftlY Vanendone ^inoltrate .*£T| y 

Sag£/o T^ume^e Dea d s Amor. l j 

? Ecco t lidi j in cui sì cari 

jt voi s'ergano gli Altari j I - 
J^m/ trionfa la Bi l tate % 
il&ì Virth moftra il valor. 

T^on fi condanni il canto 
Vi qutfValma Sirena^ 
7%è s'incolpi la Fama 5 
In cosi lieto Gtorno 

Qua v/ fpinfc $1 Deflìn^qulAflrea yi bruma. 
Pa). ) _ 

Ven.} a 3. 0 fropitio Dcftino I 
Fani.) 

Pai. Io ti ftringo* Ven. lo t'abbraccio % 
Fai». Fd io t'inchino. 
Pa'. Ma come A{irea nel Mondo l 
Aft è *er*che $n bando 

T^andat dal fml 5 ma alVor che ilgraru* 

( GASVARUO 

Di quefla Reggia illuflre hebbe il comando} 

Fi di mia gloria erede 

Qui mi nuolle, e qui formai la fede 

Qt'ì per lodar di MAKIATSJS^A il Bello , 

AJtra y 0 Venere mira 

( fi cenno verfo le Dame. 

Df tantt S ii ih voltOy 

Tutte d*.L±Bcltà lo Tomfe mite: \* 
VI AlAKlAT^T^A à celebrar l'Ingegno , 
Scorgilo Tallade 9 fcorgt, 

(addita i Calia fieri. 

In 



Jn fronte k tanti Eroi 

Del fauer^del valor^lc glorie Accolte, 
Pah Che fcórgo l y ? 
Vcn. • <C/.k> veggi* . M 
i 2 . ^Partimi* non tmA. ^' * ^ 

Pai • Qa) Vali ade bà il foglio^ 1 

Veru Qiò Fcnere ha il fcggro. 

Ven. ) y ( fama verace, i 

AftrJ 7; vl , ( Palla fag ace* 

PaU ) c * > ( Cara /\[ìrea 9 

Fam.J ( Ctttrea. 

à 4- Vcrfefteggiar di MhRlA2i2{h i vati* 

Ven. bllegioie. *({y*t\ ì-Xh? *h 1 
Pai. A / diletti. 
Fam. A i [noni. 

Aftr. A * c*nr/i ( fw<fl 

Farp. m'accingo à portar di C hRLO ti 

Del Grand'PillO la fede : e rf/rò come. 
Aftr.) 

Pah ) £ c//r*/ coro*. 

Tutti CA.RVIQ sìSl belSebeto 

Di MMlI^2m^ eccelfa eterna il 7{om 




ii è J 
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ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA. 

Ifola difabitata nel Mare Ibernico comi 
tonte d'acqua dolce 5 che featunfee^ 

da vn laflb. 

Notte con Lunari. 

Olimpia , che giace [opra d*yn letto in vnpa* 
digUone^che dormendo farla in fogno. 

DOlce amor, 
Caro ni io bene* 
Pur ti Aringo. J^i fi defia. 

O del fonno 

Fantafmi lufinghieri , ò falfo Nume 
In vece del mio ben ftringo le piume, 
Bireno à me t'accofìa, e doue fei ? 
j>Bircrno ohfmcjqual gelo 
PjD'mfolito timore 
jjM'uflale il cor y mifera me che fia ? 

Qui sballa impetuofa dal letto y Ó* 
efi c dal padiglione 5 chiamando B$- 
V Afe tino. • •• •* ; r ;3| 

Bireno, anima mia, 
Parla , doue mai Tei Nume gradito. 

too. Ito. 

Mio teforo,roio Sol, chi i me t'afconJef 
5^^ v : — ' »* Onde* 

A Ah d^. 



z ATTO 
Ah che folo à mie voci Eco rifponde. 
Qui yede in ài art la 2{auc di Bit ma y 
che parte. 

Ma infelice, che veggio ! 
Or non dormono fogno, e no incingano, 
Di Cincia 4 i vaghi rai$ quel Pm , che_> 

( feorgo, 

Varcar non lunge il Mar a gonfie vele 
La Naqe e sì de J'amaror crudele, j 
Qui furio fa fi fona su la cima d**n 

gran fafio y che riguarda sud Marc* 
Sfreno, oh Dio, B ire no, 
Oue fuggi,oue vai,perche t f inuo!i, 
Crudo amante fpergiuro £ quello fenai 

Towia infido 

A quefto lido 

Per pietà de'miei tormenti 

Odi ingrato i miei lamenti 
„Àh fordo è il crudel,e perche ci volga 
,,A queft'arene il Pino (no* 
^Indarno efclamo,e fcuoto in vano il li* 

Quìfcendc dal fzfio* 

„Soura inofpice spiaggia 
„ Abbandonata, e fola 
,,Mifera,che farò 
^Satiati crudo Fato io morirò* 

Rientra nel padiglione , & afflitta fi 
pone a federe su ti letti. 

Piangerò l'empia mia forte 

Sinché il duolo il cor mifaena^ 

Ed haurò doppo la morte 

Il fenolcro in queft'arena. 

§1» * [tenuta dal duolo s'abbandoniti 

fi- 




V R IMO. l 

[opra del letto , e [parità la notti) fi 
rede il Solc } che forge dal Mare. 

SCENA II. 

Arafpe y che approda in *na Filuca all'lfoltL* 
fudetta^ ( boro di Cor fari fuoi feguaci^ 
Choro di Schiavi , Olimpia nel f a- 
digitane fuenuta 7 come fopra. 

Viui il legno (i (ermi) eccoui amici 
La dolce onda nafeente 

vifeere dure 
Di quel gelido fatto 
Voi Schiaui incatenaci 
Pronti volgete à quella Tonte il paltò. 

Qui cleono dalla Filuca d 1 4>afye t 
Schiatti ci Jbarile ad empiri^ d*ac* 
qua à una fonte. 
Mi che fcorgo,A fortuna?e qual bellezza 
Sola qui giace ^r^b^al sono imnrerfa, 
Che vaghezza di O'eJ^chr nobil forme* 
Dalle nuc del G^nge , (me? 
Come forto è gii il Sol;Se il Sol qui dor- 

Quì fcuote per yn braccio Olimpia . 

Su^glian ,ò bella.O//m. Idolo mioBircno* 
>Ar. Che vaneggi ? aprii lumi, Arafpeio 
Olim. A himè: Ar+ Vienne prepara ( fono 

Alle catene il pie , fei prigioniera. 
Olim. Io trofeo d'vn Pirata, ahi forfè fiera* 
jlr. No turbar del tuo ciglio il bel fereno; 

Benché Pirara^hò core humano in feno, 

Dimmi chi teiwlim. Saper i te no raglia 



4 ATTO 
Pell'efler mio,ma incender fui ti bafti 
Delle fuencure mie quefta fol vna , 
Che fcherzo io fon di barbara fortuna, 

jtr. II nome ? 

Olim. Erfilla ( ah col mentir jl vero 
Placarò forfè il mio deftin feuero. ) 

jfr Mici fidi a voi confegno 
Sì pretiofa preda 

Alla Natie fi tornile il curuo Ugno 
Carco di tal teforo. 
Con più rapido corfo 
Fenda fuperbo ad Anficrite il dorfo. 
Olim. E quando,ò Num^e quando, J 
Men crudi ceflarete 
Di pioUermi nel fen tanti difaftri ì 
* In Comete per me cangianti gl'Altri. ' 
E la vita de'mortaii, 
Vn'Egeo pien di tempefte, 
Quando vn cor fi crede ini caLna, 
Proua turbini nell'alma 
D: fuenture empie, cfuneft:. 
E la vitale. 

SCENA III. 

Falaggio dtlitiofo d'Oberto fuori di Cicta 
vicino alla riuiera del Mare. 

fi/reno j 2i*fo in haliti ài Pellegrini. 

Pellegrino io fon d'Amore y 
Vò cercando vna beltà 5 
Che dal feno il cor m'hi tolto , 

Ma 



V K l M On s 
Ma quell'anima tion sì 
Dir chi fia quel vago voltò; 
Ch'ha inuolato quclto cor. 
PcJJegrinòj&c.- 
NiTo lliff. Signor. Btr. Afcolta, 
Portarmi ignoto in quefte fpòglie io bra- 
AJla Girti non i (coprir chi (ìamo. (mo 
7{if. Non dubbitar5 macinimi > e perche^ 
Olimpia abbandonali! ? (mai 
JB/V. Eh non nomarmi 

Più colei ch'io lafciai. 
7{if. Perch'hor la fprezzi ? 
B/V# Satio gii de* fuoi vezzi 

Sciolti all'aure le vele,e qua arriuar, 
Per rintracciar vaga bellezza ignora. 
Di cui per man d'Amore 
Scolpita in quefto core 
Limago fùjche l'alma in fen m'ingobra. 
2^*f.Dubbito affinchè inliti il Can d'Efopo, 

M ^Ia carne lafciò per feguir l'ombra. 
Bir. Ombra rónchi porta in fróteil Sole. 
2^//. Doma r^on trouerai come fù Olimpia, 

Facile i preftar fede i tue parole. 
Bir. Taci: coppia leggiadra 
Di vaghe gtouinetee 
Da quel nobil Palagjio vfeir io veggio* 
Tra queUe piante afeofo, 
Ofl'eruarò chi fia 

Colei ch'ill'altre in bizzarria fourafta. 
2^//. Quanto ne vuoi i più d'vna a te ne a_ > 

( bafta. 

A $ SCE* 
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SCENA IV. 

Altniit) 'Hcfpa , Choro di Damigelle . B/reno 

con ?Ì,i{o in di jp arte. 

NObil'alma ad ot io imbelle , 
Mai non cede 1 1 Aio valor 
Fatigaudo ne' difaftri 
Coronato vn dì sù gl'Aftri 
Splender brama inuuto cor, 
Nobil,&c. 
, Su quefto fuolo erbofo, 

Doue la cara libercade hi il feggio, 
Preparateti! amiche 

Della paleftra i i fatigofì ftudi: ( fudr. 
Chi vuol gloria acquetar conuien , che 

S&ì Alinda con alcune delle fue Dami- 
gelle , e T^efpa fi [fogliano in habtta 
[accinto per esercitar fi alla lot ta. 
, tir. Nifo quella è la bella, à parte. 

Che il core mi piagò, 
Ma chi fia non lo so. t 
7{if> Sai il fuo nome? fi/V. Nè meno. 
Tiif. Mi di il cor di faperlo in vn baleno. 
tir. E rome i ?{if. Qui in difparte 
Arrendimi Signor, fe veder vuoi 
Quanto di Nifo può l'aftutia,e l'arte. 
jil. Nefpa,che fai ? 
Uef Voglio ancor io fpogliarmi. 
M Eh che l'età t efdudc 
Da (ìnciili cimenti, 

'Ìì« W ' ,afcUino ' 0 *gnora,i còpliroentt, 
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Poiché nella paleftra 
( Di Venere peròj fon la maeftra. * | 
Se vengo a gl'attacchi 
Supplisco con l'arre j 
Farò che fi ftracchi, 
Se fufle anch'vn Marte^ 

Se vengo,&c. fminda 
Ah Vedrò quel che farai 5 ma in tanto Ar- 
Tà che più ti prefumi, hor vieni , io vo- 

( g jib 

Qui prouars'hai valor pari alI f orgogli&# 

Qui lotta non la Damigelli* 
UU Tenta,refifti pur,ceder dourai 
Cadetti al fin, ma cu duraftì aifai* 
VengaErisbc, 

§m lotta, con vn % &Urf 

Otù chefei 

Tropp'inhabiJe al giocose poco efperta 

Lottar non fai , la tua caduta è certa* 
J/V. Chtf Amazzone leggiadra, 

Sa con doppia fua palma 

Vincer le belle, ed atterrar quell'alma. 
M. Su jd'Ercinda il valor no alche adulto. 

Potrà sfidar di Nefpa 

11 decrepito ardir,che mai non manca, 

Che fe renerà é Wna, é l'altra fbnea. 
2{e/. Cotefb sicché non mi porta affanno; 

Tòj con vn braccio fol , 

Se mi butta,mio danno. 

T^efpa lotta con la Damigella , dall 
quale viene sbattuta in terrai 

A. Sorridendo. Nefpa l'arte non gioua» 
Ì*f.in terra % ha fatto la gran proua^ 

A 4 Co- 



2 ATTO 

Cotefte bramire 

L'hò fatre ancor'io, 

Ma gl'anni tiranni 

Mi tolfcro il brio, 

Cotefte brauure 

L'ho fatto ancor'io. 
Ho quanti n'ho fpallati à tempo mio! 
jiL A baftanza fudato 

Nel gioco habbiam. fotto la verde chic- 
Di quel platano ombrofo, (ma 
J3el!e a prender n'andian dolce ripofo. 
. flp't yilmda^efpaf e le Damigelle ran- 
no à federe [otto yn Vlatìtuo, 

SCENA V. 

JBirenQy ^{ifo cangiato d'Inabile , jtlinda y 
t "H?fp* con le fue Damigelle fìtto 

il platano, 

PErche fpoglie cangiarti ?oue riuoìgi 
Con quelle gemme il pie? (me> 
2{if Se intender vuoi di quella bella il no- 
Quì attento offerita, e lafcia oprar à me. 
Qgì bireno fi rittra tra. alcune f>tante y e 
ìirfo yà gridando ananti il Corni 
del P alaggio d* Alinda, 
Al Lorro>aiÌa ventura, 
Belle donne,chi mette, 
O che gemme perfette ! 
O che nobìl far tura ; 
... .^1 Lotto,a]ji ventura. 
Amico,e doue,c quando 



V K t M 0. 9 

Bftrar fi deue. 

2{if. In quefto giorno appunto 
Nella piazza rcal ou'è la fiera, 
Saràettratta ogni gratia auanti fera • 

M. Voglio prouar s'hò la fortuna amica. 

?{if. Mettile vedrai, che t'oflfr irà le chiome. 

jiL Scriui dunqne il mio nome* 

2^'/. Eh 3 eh.fJ/Y. Qui attento afcolto. 

Facendo cenno i b treno, h 

M. Klinà**Bt* O caro nomerò vago volto. 

T{if. Alinda ma dichi? Al. Suora d'Oberto. 

£/>. Hor più diuoto adorerò il tuo nierto. 

tri f c 

jiL Nefpa vuoi tù giocare. 
2^e/. E di che forte. 
AL Farri ponere in lilla. 
(Oh brurca ciera J 

Sò il nome di coIUi. 
Tief Qpa l'è ? 

Megera. 
2>{e/. Non fé' gii nutro eh? 

Scriui, ma fenxa errori 4 

Nefpa 

2\>/. Nefpa, il cognome ? 
2V*/. I rezza cori. 

AL Aggiungi ancor di quelle mie don&eltt I 
I nomi rutti ferini y idalba Brcinda 
Aquafia, Erisbe, Floridi ura> Arnunda# 

7{if. State par tutte Rete, 

Tante gratiequlfonjquante voi (lete. 

JLl. Vieni in Corredisi haurai 

La mcrcede,che brami. Tltf. Vbbedirò 
A **y. Signor à te l J#r. Mi feopro. 
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IO ATTO 
?(//. Vedi quanto sò far, quanto m'adopro. 

SCENA VI. 

Alinda, 2{efféiy Birem. 

QVl vn Pellegrino! ò come 
Porta coftui nel volto 
vago sblendor di nobiltà raccolto* 
7{ef. Cappari,che bel vifo i 

Mi fento vn pizzicore all'improuifo . 
2*/r. Mio core ardir. 
jlL Amico donde vieni ? 
tir. Da ftrana Reggione. 
Tief. Adocchiato hi il boccone. 
B/V- Oh quanto è vaga! ( ga. 

Vn guardo fol di quei begl'occhi impia- 
Al. Quantiche tù giungeftì 

A quefto Ciel ? 
JB/V. Scherzo de gl'Euri infidi 
Sofpinta a queftì lidi 
Giunfe poc'anzi la mia Naue in porto , 
Hor dal Pino sbarcato, 
Pellegrinando alla Città mi porto* 
jiL Vanne in tua pace vi. 
7{ef. Gli farei volentier la cariti» 
Al. Ma ferma il paflb,afcolta, 

C Che bel ciglio ha coftui , ch'occhio vi- 
Bir. Bcllajche chiedi ? ( uace.) 

Jil* Altro non vuò,vi in pace*. 
air. Partirei , fe poteffi 

J l f£?Ì ?! ,ontanar >™ fon fegato 
Al x Chi t'allaccia ? • 

JBir* 
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Str. II tuo crin. \ ^ 

2ief. Guarda s he ci noi i^rO 

utl. Troppo ardito fauelli, 

Temerario ftranier(bench'io riprenda 

Coftui di troppo ardito, 

No $ò fdegnarmi , e l'ardir fuo m'a^etta. 
Bir. Bella incolpa il tuo volto, 

Ch'i publicarif reggi tuoi mi sforza, 
£ feufa in me d'vn cieco Dio la forza, 
Al. Fuggir voglio il Dio d'Amor. 
Con affetti lufinghieri , 
Alcun mai legar non fperi, 
Tri catene quello cor. 

Fuggirle, (artt 
7{tf. Quanto coftui mi piace! 

2Ìel feguirt blinda , vieti trattenuta dx 
Bireno. 

Bir, Dimmi di gratia ?{ef. Oli. Bir. Senti. 
Tief. Vi fn pacei 

SCENA VII. 

Bireno [oh. 

Rigida pur fi vanti, fto, 
Quefta bella d'hauer vn cor di fmal- 
In Amor non fi vince al prime affalto. 
Se m'affifte la fortuna 
Quefta ancor Ipero goder, 
Chi foi ftringe vna bellezza, 
Non s'auuezza 
fi guftar vero piacer. 
Se m'anjfte,6cc. 

A 6 SCfl- 



ATTO 



SCENA VIIL 
0 finirò y ch'efce dal P alaggio d y 0bert9. 

AVgelletti,che col canto 
Salutate i primi albori 
i Voi garrite,ed io col pianto 

Sfogo all'aure i miei dolori* 
Augelletti,&c. 

SCENA IX. 

Obert0)0[mirow 

OS miro. <9/ Oberto. E quando 
Con afpetto feren ha chNo ti mir:, 
Fugar dal fen la doglia tua penofa ? 
e/. Quando Alinda vedrò meco pietofa • 
Ob. Deftinata in tua fpofa > 

è già la Bella* Of. E pur la ieruo iti vano. 
Oh. Cangiare io breuc il fu© r/gore iufano. 
Of D'Amorfe d'iminep 
Odia tioppo la face, 

Non fnero hauer dalla crudel mai pace. 
Ob. Alla bella ch'adori 
Serui coilance,e fappi 
Come viuer non puorc 
Huom fenza cor, né cor fenza diletto^ 
Così feoiina bella 

Viuer »on può fenza Cupido in pecco. 
Of. Sentirò; ma qual fperanza 
Può donaroai iJ Dio d'Amor ì 

Ob. 
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Ob, Colferuire, . 

Col /offrire, 
$i trionfa d'ogni cor. 
Of. Soffrirò: ma la coftanza 

QuaJ con forco i me può dar $ 
Ob, Ogni amante, 

Ch'è coftante 

Può in Amor premio fperarJ 
SCENA X. 

jàrafye) Olìmpi) Oberte t Ofmira, 

OVefte,ò bella,che calchi 
Son d'Ibernia l'arene 5 ecco qui 
Alto Signor m'incli no (Oberto 
Deuoto, e burnii al tuo gemmato ferro. 
Ob. Amico Arafpe, e cjual benigna Stella 
Qua ti conduce. Ar. Vq fiato 
D'Aquilon tenipdìofo 
Spinto hi il ;iuo legno al Regno tuo fa- 
Ob. Machie coJei 3 ch»; teco (mofo. 

Per allacciar i cor guidi in catena t 
jtr. Schiaua predata is su diferta arena . 
Ob.(Che nobili fembianze^Ofmiro offerua, 
Che beiti peregrina. Of: Al portamento 
Donna voJgar non fcmbra. 
Ob. Quel crin biondo,e fottiie, 

Ch in vn diluuio d'oro in Tea le pioue, 
Trarria da l'Etra innamorato vn Gioue. 
E cheincancoè la bellezza! 
Al vibrar del primo lampo , 
Non hi fcampo 
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Il rigor,nè la fortezza 
E che incanto è la bellezza» 
•/ Cieli che fJa di mè ? Qb come s'appella? 
JLr. ErfiJla. Qb, lo vò che quefta 

Serua,ò Prencipe inCorte alla tua Bella. 
Of. Per dar più lume i i Poli, 

Oggi il Cielo d'ibernia haura due Soli. 
§b. Sciolta da ferrei lacci, 

Tù ad Alinda la guida . In Corte hautai 
Quant'oro in guiderdon chieder faprau 
*4r, Seguimi ErfiIIa,e il torbido fembiante 
Raffercnar procura, 
Che cangiando Signor,c*ngi ventura» 
Altra forte non afpetto, 
Che la morte al mio penar , 
Ogni Stella^ 
A merubella, 
Vuol ch'io viua £ fofpirar. 
Altra forte,&c« 

SCENA XI, 

CbertO) Ofmirtm 

PRence vedefti mai * (Piante 

Più bel fen 3 più bel cnn,più bel fem- 
Qf- (Che fi che Oberto è diuenuto amate.) 
§h Tù fai che cofa è Amor : 
Da i lampi d'vn bel vifo, 
Ei vibra all'improuifo 
J-e fue faette à va eoe 

Tù fai,&c 5 f „ n 

1 *CE- 
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SCENA XII. 




0 fin irò folo. 

COsl non conofcefl! 
Il fuo poter, ed io ne foffi ignaro. 
Ma ì danno mio la fua gran forza impa 
Nel biondo carcere ( ro 

D'vn crinjch'è d'or 
Sei prigioniero 
Del nudo Arcicro, 
Poucro cor. 
DVn guardo lucido, 
D'vn Solferei, 
Sei già ferito, 
Incenerito, 
Mifero fen. 



SCENA XIII. 



Piazza Reale d'Iberni* con Fiera follenné 
& apparecchio di publica feftsu* 

popolare^. 
Tiifo y £ treno* 

Signor i) cuteo è in pronto.. 
Prendi; quefta è vna carta 5 

la 
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Io cui fpiego ad blinda il mio cordoglio 
Troua cù qualche modo, 
Per inuiar nelle lue mani il foglio, 
7{if. La(cia il penficro i me. Voglio che in 
ji conofcere impari, ; ( breue 

Tra i mezzani dV,mor,ch*io no hò pari. 
■B/V. Di Venere la Stella 

Splende benigna k miei natali 3 ond'io 
Per genio inchino à vagheggiar ciafeuna 
E con tutte in Amor,fempre hò fon una. 
Porto in (èno vn certo core > 
Glie fi fi fubito amar, 
Benché moftri vn certo fprezzo, 
Sò però con dolce vezz.o 
Ogni Bella innamorar. 
Tengo in volto vn certo brio y 
Che legar si ogni Beiti , 
Sia fortuna* ò fia vaghezza , 
Se va dì alcuna mi dilprezza 3 
1/aJtro in preda à ine fi di. 
Tengo,&c. f*rte 

SCENA XIV. 



1 

G 



VardaU,che infolenxai 
Oh quella sìjch'è troppo imperti- 
Io non poflb pratticare (nenza 
Son ridotto i coiifeflare , 
Che difgratia c la beltà; 
Chi ndchia,ò ftarnma* 

JChiJìfcbiajò felli»; 



TERZO. 
Osn'vno hi iJ prorito, 
Chi more,e chi fpafima 
Chi rcfta iiupico, 

Che pare fantafima. 
£ che chiaflbi 
Ad ogni paflb 
- Mi ii fi per la Città. 
Io non poflb,&c. 

SCENA XV. 

Mindt % Olimpi*} giraffe 5 e 4e;/<t. 

NÉfpa , da me lontano 
Troppo feorfe il tuo piede . 
I^ef. Fu per cu n'oliti , non per roaliua 
fv'è dubitar Signora* 
Ch'io mi iò ben guardar la pudicicia, 
jil. QueftatriJe più fide, 

E mie dilette Ancelle in cura haurai « 
Uef. Donde l'hiuefti. aL Oberto 

Come dono d'Arafpe i me l'inula. 
Tief. St apprenderi le norme 
Del mio faper profondo 
In prudenze^ virtù farò che fia 
Vn'altra Nefpa al Monda. 
Al- Meco alla Reggia Ertìlla 

Ti condurrò. Of. Da cenni tuoi dipendo. 
Al- Seguimi, e in ranto offerti» 

Raccolto qui d'ogni remota parte , 
Quant'hà" di pregio,e la Natura,e l'Arte. 
Of. Merauiglia maggiore 

Del tuo volto mi di l'alto fplendore . 



ì 
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il, S 5 che fchcrii. Ar» Veraci 
Soci di cortei l'accenti, 
Mem^'iiai cucce le gratie in te rittre cte. 

SCENA XVI. 

li'fiy chi efct dal Botteghino , « dati* 



A Li forte ehi metre. 



lui EnilJa accolgane? « 
Vuò che proni ancor tu Jatua ventura* 
0/. Trouerò co ne foglio ogn'hor fuenturat 
M. Non difperar. *i>/. Che miro! 
^uim Olimpia! al. Che fcorgo ! 
Que^l 'e Nilo non erro, aI, Amico fcriuìj 
Anco di quella il nome. 
jÌ>[. Come «'appella. Al. ErfilJa. 
^«/.(Dunque Olimpia oó è,relHi delufo.) 
jir. Oli f'»cco v'aggiungi 

Anco il nome d'Arafpe. 
2(if. ( O che ceffo di brauo ! ) 

Sai mancauan due nomi, or ora io caue. 
M- Curiofa m'arreft©. T^if. Amici attenti* 
( Mafcherar mi conuiene 
Sotto giubilo finto i miei tormenti. ) 
Qui 2{ifo fi da due raga\%i cattar i bol- 
lettini del lotto , quali pojìt nelle [ne 
mani li afre , & à, forte It legge t come 
ftgue. 

2{if. Afpafia,biaca.Arminda biaca. Arafpe, 

Gratia,numerotrè,queftaè v.na fpada 
Di fiuiflìma tempra. 

( La forge ad A'rafpe. 
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jir. Affai ra'è grata. L 
^l. Gratia,ch'è ben douura ad vn Pirata. 

( Segue l'ejìrattitne 
7i*f Ercinda bianca. Idalba bianca, 
£{ef- E quando 

Sento di Nefpa il fofpirato nome ? 
^//Erfillab lanca, of. Ah ben fapeua il co- 
Che per me la fortuna (re, 
Non si,non vuoj, né può cagiar tenore. 

( Segue l'efìratt/one 

2{ìf. AJinda,Gratia, vn core d'adamanti. 

( Lo forge ad Alinda. 

Tief. E' bello per mia fè ì 

Al* Quefto è fregio d'amanti. 

Tief Quefta gratia la forte ha tolto a ms. 

Ti*f(Wè fortito il difegno 

^ Nell'arte di mezzan ci vuol 'ingegno.) 

Al- ErfilJa à te lo dono. 

Of. Gratie humtli A te rendo . 

( Segue Kefir &tù otte, 

Tiif. Nefpa, Gratia. 

Tief. Che fento,ò me /elice. 

Htf» Numero fei,quei caflcttin. Al. Vedia- 

Che v'è dentro. ( mn, 

T{ef. Pian piano, (LUpre,e ne cam y dictndo. 

Sei déti, vn par d'occhiah,e vn Pirucr Ki- 

(no, 

Chi non dirà, eh'è cieco il mio deftuiò. 
Tlif. Ami quefto è vn'inditio, 

Che la fortuna tua hà vn gran giuditio. 
Al* Nella Reggia t'attéda Titf Hora verrò 

( Ma del tutto Bireno auifarò. ) 
Al. Su le Soglie Reali 

Gai- 





io 
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GuiJa Arafpe la fchiaua. 
Ar. Erfilla andiaone . 
jil. Bella da ce diuiTo 

R.maga il duolo, e corni al labro il rifo. 
4)f. Riderò quando la forte 

Sari (lanca in flagellarmi, 
E che il Fato 
Men fpierato 

Contro me deporrà l'armi. 



Ch'i mio difpetto hò nel penfiero im- 
Mal fagg?a,epoco fca!rr<$ (preflo, 
Non so, non $ò s'io Jo donaflì à vn'altra. 
Amore ti Tento, 
Ch'ai varco m'attendi, 
Ma in vano pretendi 
Rapirmi al contento, 
Alle faette tue farò di fcoglio, 
Né* m'innamorerò quando non vo- 
Cupido c'intendo, (glio. 
Che vuoi tormentarmi, 
Ma vane fon l'armi, 
Che vai difponendo 
Alle faette,&c. 

fin* dell'Atto Vrimo, 



Ridcrè,&c 



SCENA XVII, 



LA fortuna,ch'è cieca 
Mi donò vn cor gemmato} 
Se ru'hauetìè clonato 
Il core di colui, 




ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali d'Oberto con Ietto. 

ObtrtCy che entrando in vna ftan%tt) dotte 
e vn letto fi corca fufret al mede fimo» 

CE rea in van sù molli piume 
Dar ripofo al core afflitto, 
Chi è trafitto 

Dallo (trai del cieco Nume. 

Va bel volto mi dà pena., 

£ vna Schiaua mi tien l'alma in ca-» 

( cen ** 

SCENA 1 I. 

Olimaia, in altra fìan\a ricina y che canti) 
óLertojtefo sul letto* 

SA ria pur dolccje pur fuauc Amor 
Se fi trouaflè, 
Chi cenferuaffe 
Fede nel cor. 
Saria, &c. 
Oh. Che afcolto ì Erfilla è quefta. 
Of. Chi f^ue Amor, nnn fpcii mai goder. 
Perche il crudele^ 
Mifto col fiele 

Do» 
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Dona il piacer. 
Chi fegue,&c. 
Oh. Che Sirena canora, 

Col fuo Jabbro cortei l'alme innamora , 

Oli ? Entra yn faggio ntlU camera. 

Venga qui Nefpa, 

Quefta fari ch'io goda; 

Vuò (coprirle del cor l»ardor vorace : 

Non fana il duolo vn'Amator,che tace. 

SCENA III. 

Tiefpa, & Oberto. 

IL Rè?che vorrà mai J Ob, Nefpa gc* 
Signor. Ob. Vieni, e Callìdi. 

?ìef. Taflìdi ? 

O*. Si t'affidi. v 

?{«/*. Oibò,me n'arroflìfeo. / 

Ob. Non più così comando. 

2{ e r. Et io obedifeo, 

( Info! ito fauore ) ( vi federe. 

Ob. Siedi sù quefte piume. 
7{cf. Oh q retto si ch'è troppo. 
Ob. Si mi configlia il faretrato Nume * 
ti^f. Chi tc'l configlia? 
Ob. Amore! 

?{ef. (Ohimè I che batricore,) 

Signor tù fcherzi meco. 
Ob. lo ficheto > oh Dio, 

Di quell'alma il martore, 

Tù n5 credi,ò Diletta,e in tato io moro, 
2^e/". (Par che d ; ca da fenno,^ 

V'c rimedio ? Ob» Tò puoi 

Bearmi, ò eara,e fappi, Che 



SECONDO» 1$ 
Che d'Oberto Ja vita è in tuo potere • 
Uef. Ed io che poflb far ? h) l 

Ob. Batta il volere. mè.) 
?i'*f. ( Coftui paria affai chiaro , e l'hà con 




Pwftojch'io voglia; e poi ? 
Ob. Chiedi pur quelche vuoi 
7y>/" S è così , c* è f'peranza. 
Ob* Ti fei mofla i pietà ? 
7{ef, Sonturtatua fi Dio virgmiti ) 
Ob. Sappi del Cor le brame.2\£e/.io gii t'hà 
OA. Dunque accingiti all'opra. (incefo 
?{ef. Eccomi pronta. 
Ob, Che più tardi?2{e/! Che afpftti } 

Ob. v àne.2(f/:Douc? oi&.À códur.T^Che 
Ob. Er/illa (cofa$ 

In quefte foglie. 2V>/. Ed io* 
Ob, La mezzana farai del gioir mio. 

Tiefpa refia attonita guardando Obcrn^ 
Ob. Qua! nuouo ftupore 

Ti ende con fu fa? 
2v>/*(ONefpade]ufa!) 
Ob Di pur che t» a. grada ? 
2v>/. Vuoi altro da mè ? 
Ob La brama del Core 

T^diflì qua!» è. 
T{ef. Mi prima, eh' io vadf^ 

Vuoi altro da mè? 
Oh, La brama,&c. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Oberto Jolo. 

SE à gli amanti, 
Che fon proflìmi à godere, 
Sembrar» fecoli gl'iftanti; , 
Perche poi Stelle feueie 
Quando fon giunti a i contenti, 
JLe ior giòie fon momenti? 

SCENA V. 

QlnnfU ) Oberto sù'l letto, 

SOurano Regge, à cenni tnoi m* ia 
Accoltati. (chirK 
O/*. Non deggio. Ob. E chi tei vieta? 
Olì» Il mio oÌTequio A e l'honor. 06.Scrupo! 

(vat 

Io così impógo (ò che bel ciglio arciere 
Oli. Vbedirò, fe giufto fia 1* impero. 
Ob. Giufto sépr'è ciò ch'i vn Regnate pia 
Oli, Intendo; di roc accefo (c« 

(Oberto hi il Cor dall'amorofa face.) 
Ob. RéJiti al mio voler.O//. Vano è il pe 
La prende per la mano per for%a ((ìer 

******** 



SCE- 
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SCENA VI. 

Qcfp-iy blinda , e <fe*//. 

T7 Cco Alinda , che vien. Ob. Debiti 
JLIy feuero. 
jil. .Sire. 0£. Germana. AL Accorri. 

Ob. E doue? Al, Ofmiro 
Da improuifo accidente 
Aflalitocolii nelle fue fìanze. 
Ti riehiedr, ti brama. 
Ob. De l'acerbo Tuo duolo 
* Cagion è il tuo rigor; ama chi t\rma , 
( Non vuol ch'io goda il Fato ) 

T^el dir quefie parole par tendo idrica il 
guardo ad Olimpia, 
fyf Quanto oli fti i! d^uere, 

A queft'Iiora io Ithauria già confolato. 

poiché legge è d'Amore, 

A chi dona il Tuo cordonar il core. . 

SCENA VIU 

jiltnda) Olimpia. 

C>He può Ofmiro giimai 
j Da me fperar^fe lenza core io fono! 
O/. R iuerita Signora, ( no. 

Se vuoi quel che ì me dadi , io te*] rido- 
jil. ^épre ftii su gli fchem amara Erfilla* 
O/ Mira doue riferbo 

11 tuo Real tatto r, ma che difeopro, 
Quello è vn core , che s'apre j oh che ri-* 
fri qui dentro piegato (miro? 
Vn foglio figillato. 
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AL Leggilo ; che cóciene ! hor Io fapremo. 
Qitì Olimpia fpiega la carta, e U Ug^e, 

Mia Dina, 
AL Ghe i Mia Diua ? 
OL Sotto [foglie mentite 

Di "Pellegrino errante, 

Bireno io fono, 

( Qui il tradicor l ) il Prence. , 

Vi Ztlandia. Al. Che afcolto \ 
OL Idolatra in amor del tuo bel volto. 

Al. Che Tento, ò Ciel l ( porgimi il foglio, 

V (efoli 

Lardami Erfilla ( a ponderar Tue note , 

M'eforta il Dio Cupido. 
Ol. Vendicar mi faprò contro l'infido . 

SCENA Vili. 

# 

blinda fola. 

PRencjpe il Pellegrino! ah ben prefa- 
Fù l'alma mia de gl'alci fuoi natali, 
Parmi che già Cupido 
Irato contro me vibri i Tuoi ftraji . 
Giurai dì non amar, 
Ma-dir ancor non so, 
Se Amor fuggir potrò; 
Per farfi il cor piagar, 
Sol bada il bel mirar, 
Refifta poi chi può. 

Giurai,&c. ' 
Giurai di non voler 
Nel fen fiamma d'amor , 

Ma 
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Ma fento,ch'arde il cor; 
Ne i lacci per cade? ^OQ4 \ Ì 
Sol balia di veder 
Il vago Tuo amacor. 

Giurai, &c. 

SCENA I X . 
?Ì*foy lì treno, 

PRence non trfmarrir, tolto fapremo 
Qual fortuna prepari àtequelfo- 

(8 ,io ' 

Bit* Ah tri fpeme 3 c timor ch'in me ferpeg- 

(§ ia - 

Qual Naue io fon ih vado Mar ? ch'on- 
S'io domando (deggia. 
Allafperanza, 
Che farà * 

Mi rifponde 
La coftanza 
Del tuo core ' 
Goderà; 
Ma il timor 
Dice nò, 

Onde mifero non so* 
Se il mio cor gioir dour*, 
Ne cjual forte in amor queft'alm 

(hauri. 




{•3 m* 

B t 
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$ C E N A X. 

' Olimpiay Birenoy l^ifoè 

A Che fon giuntalo Cieli, 
Per comando d'Alinda 
Deggfo Nifo rrouar ? forte rubelle? 
S'armano i danni vèti tutte le Stelle . 
6^f/ TS^ifo vedendo Olimpia y ferma nel 
partire B treno. 

?{if' Prencipe^mirajoflerHa 

Femina^ch'al fembiante> 

Alla voce^lle membra, 

Tutta Ol^nnja raffembra* 
B/V. Che miro ! Olimpia \ ò Dei 1 
Ol. Ma che veggo, ecco Nifój ècco Bireno, 

Saprò con arte fcaltra 

A gl'occhi di coftor fingermi vn'alcra, 
Mir. D'hauerla abbandonata. 
2{if. Seco mi feuferò, 

(fi porta ad Olimpia 

Mio corsia face. 
Ol. (Come si finger bene \ ò che médace 1 
Btiè Ol mpia. Ol. A chi fauelli > 

Pellegrìno^iogaitnh i'^*** 

ErfiUa io fon fcrtia d'Alinea , e appunto 

Per fuo comando io venni, 

A rintracciar coftui,* 1 *'** (viene ?{ifo. 

Tu qui ri ferm i,e«j i fuoi cenni attendi. 
2ièJ. VbbedtrrV.Ma pèrche .ì noi ti celi, 

Ufo mi Olimpia ? OL Che Olimpia ? 
Non (ei dunque la Bella, 

Che 



SECONDO. 

Che sù'l lido refiò. 
OL Nò, non fon quella. 
Son pouera lerua; 
Da gl'Altri fatali 
Non hebbi fortuna, 
In runica cuna 

Mi (ii Clic i natali 
La force proterua, 
Son pouera ferua. 

SCENA XI. 

EH che Olimpia nó è , che s'ella fofle 
Rinfacciarebbe à me la rotea fede. 
7{/f. Signor forz'è^h'io'J dica, 

La fomiglianza inganna, io ci configlio, 
Farti amica coftei. Bit. Gii lo penfai. 
2{if. Nel tuo amor verfo A linda , 

Il fuo mezzo potrà giouarei affai • 
Eh. De l'ardor,che chiudo in petto, 
Refrigerio è la fperanza , 
Spero ancor della bellezza , 
Che fuperba mi difprezza , 
Superar l'aita coftanza. 
De l'ardor,&c. 
2<[if. Ecco AJnda Signor. Bir. Io mi ritiro 
Dal fuo labbro dipende il mio refpiro . 




SCB 



SCENA XIL 



jllinda , T^ifo , B/Veflo *'» difparte. 

?{if* T)Rincipeffafublime, eccomi pronto 

X A cenni tuoi 
jil. Narrami tofto ardito, 
Chi fei,chi ferui, 

Ohimè Nifo è fpcdito. ) 
jll* Parla. 2^//. Nifo fon'io , feruo 
M. Dichi i 

Rif. Prencipe Bireno* 

Ch'in ZeJandia. ' 
*/fZ. Non più) bada così. 

(Hi letto il foglio, ) ( rrr/i, 
•4/ Dimmi. 

Chi chiufe quefta catti 
Nell'aureo cor ? 

Io fui che per feruire 
A chi t'adora. ( accenna Bireno. 

Jll. E* coftui molto accorto. 

Accodaci Signor. 2£//.La Naue in porto» 
Bir. Bella Diua adorata, 

Qua) farfalla invaghita al tuo bel lume, 
Vola il mio cor à incenerir le piume 
jiL Prence ieflS J tuo foglio; e che ti mofle 

A palefarmi del tuo cor le faci ? 
Bir. ^uel cieco Dioiche fi gl'amati audaci. 
7i$f. Segui,fegui, Signor, così mi piacu 
M. Che guerra hò in fen. 
Bir. Amor a te confido. 

h sTÉt: 96 41* \. 
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Al. Partir vorrei, uja mi trattien Cupido. 
Btr. Dimmi,ò Bel la, mia Diua, , Q'u 

Vuoi ch'io mora ?ò ch'io viua ? 
Vuoi ch'io refti 1 ò eh io parta * 
M* Oh Dio. Btr. Rifpondi. 
v w</. Haurai rifpofta in carta. 

Sìpì Bireno incbtnandojt ad Alind(L-> 
fatte con 2{ifo. 
jiU Languike, 
Gioiice, 

Quell'anima mia, 

Nèsòcofafia ( il lampo 

M'abbaglia il cor di due pupille il 
Amo no amo,e lenza amor auuàpo, 
2{$f. Sofpiro, 
Deliro, 

Col cor pien di doglia , 
Ne sò quel ch'io voglia, (no 
Si Arugge <l cor , e pur gi'oiTce il fé* 
Ardo , non ardo , e fenza ardor io 

(peno» 

SCENA XIII. 

loggie Reali*. 

ObertO) O fin irò» 

SGombra dal mefto ciglio 
Le nubbi,ò Prece, e raflerena il core, 
Non difperar. 'mercede orti'cnchi prega, 
Trionferai di chi pietà ti nega* 
Of. Lo voglia Amor. 
OL per rallegrarti in tanto, 

B 4 Gii 
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Già nel lago ordinai 

Vna pefca real,done potrai (que 
Vagheggiar i tua voglia in grébo all'ac- 
QueiJa beicijch'i gli occhi cuoi copiacque 
Of. Qual Fenice amorofa i Tuoi bei rai , 
Mi ftruggerò.O^. Se'n vien colei ch'.ado- 
Pai 105 refta à narrarle i cuoi martori. (ti 

SCENA XIV. 

*Alj<iday Olit»fia y Qft&jr*. 

Srguimi.O/.ò care luci, 
ò Arano incontro, 
O/. Alinda idolo mio. 
M* Prence s'hai tu dtfio, 

Ch'io benigna gradile a i tuoi fauori. 
Dì ciò che vuoi % ma non parlar d'amori* 
O/. Bella dunque il mio pianto 

Ammollir non potri sì duro feno l 
OL ( DubbitOjthe celici amiBireno. ) 
jtl. Poffo cangiarmi vn dì. 
Of. Ciò mi confola. 
JiL Brami gradirmi. 0/< iì. 
jiL Lafciami fola. 
Of. Mia Diua vezzofi* 
Mia luce amorofa. 
Sei troppo crude! 
H a i g u a n c ie ^a^H^^-*^'" 
M 2 vn c 0 r e di gffc^T** > y> J 
Mia Diua.&c. 

■ %^ a ■ p ^Pt~ v# fi * ni if %M^r r *r ^ 
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SCENA XV. 




blinda. Olimaia* 

M. A L fin partì ? OL Perche no l ami 

J\ oh Dio! ; 
D 'altra fiamma più bella arde iJ cor mio 
OL Ah non erra .aL Ma così toiìo cedi 
1 Debole cor ? amica iui t'aflìdi, 
E in rifpotta à direno 
<*Di quanto mi foelò circ*ilfuo affetto > 

Scriui ciò ch'io ci detto, 
OL Pronta vbbidifco 5 

(Ahi che tormento ho in petto. ) 

Qpì Altnda fumeggiando dettila lett e 
ra ad Olimpia , e quejìa afsiCa ad 

tavolino la ferine* 
M* Prence 

, Per adempire 

Le mie protnejjè in foche note leggi 
Qiianto al fin ho rJfolto^ 
Brenemente ffiegarts 

Cerca altro amor^ per eh io non feffo amar ti 
OL Refpira iJ cor- 
jiL Ma che faceti Alinda ? 

Sp«zzarai chi t'adora ? 

Quello è troppo rigor,è troppo orgoglio, 
OL Torno alla °eloha. 
jil. Lacero il foglio. 
M* Io nou sò fé la fortuna 
Meco fcherzi sì,ò nò, 
Sò ben'io, che mentre peno. 
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Vorrei hauer va dì fereno , 
Ma il mio cor fperar no'l può • 
Io non sò,&c. 

SCENA XVI. 

Olimpia fola. 

AH più torbido chaos 
Di confuti penlìeri ime fi guerra , 
Cieco amor ; cieco fdegno il cor m'atter- 
S#rdo nemico Giel, (ra. 
Deh tempra à quefto cor 
I faoi tormenti > 
Opprefl'a è dal dolor 
Quell'alma fuenunata, 
languifce lacerata, 
Lafcia ornai d'inuolar i miei conte-» 
Sordo, &c. (ti. 

SCENA XVII. 

Lago delitiofo riferbato per la pefea Reale 
con foftegno di porte, che li foraroini- 

ftrano l'acqu 



O^r/a, Arabe sàie ritte del Lago. 

ARarpetùgufdafH 
_ Vn'incédio sì fiero i quelle fpSdé, 
Ch'ammorbar no'l potrian tutte quel- 

^'•N<>»sò intenderti^ Re\ ( londe * 



Oh. 
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Oh. Da ce comprai 

Per mio tormento eterno 
A prezzo d'oro ?n'an;orofo Inferno . 
jtr. Ami forfè la Schiaua ? 

In dolce nodo , ( do. 

M'hi prefoil cor,raa de miei lacci io go- 
jir. E in tuo poter>haurai ciò che richiedi. 
Ob. Eh amico ella non è qual tù la credi . 
Macon Àlinda vnita 
Scorgo la Bella; i lei riuolgo il patto 5 
La vincerò^ fe non hi vn cor di fatfb. 
Ar. Bella donna, e che non fi , 

Rende ogn'vn vinto , e depredo, 
Cade Achille^ Marte iftcflb 
Celle l'armi alla beiti. 

Bella donna , &c. 
Vago afpetto, e che non può, 
Toglie il fenno ad ogni amante, 
Filò Alcide , il gran Tonante > 
Per vn volto il Ciel Jafciò. 
Vago,&c. 

SCENA XVIII, 

Birenoy 7{ifo. 

E Ciò fia ver ? 
j Dubio non v'è , poc'anzi 
Erfìlla m'ha prometto 
O'impiegarfià tuo prò. 
i/V. Tentarti affai. 

.Tiif, Terminata la pefea, < 
Da Erfilla ìftcfla la rifpofta haurai . 

B 6 Bir» 
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B/V. Giubila il cor. 
2ty/. Io ti conGglio in tanto 

Trafportarti colijdoue su 1 ! lago 
Deue imbarcarli il tuo bel Sol sì vago. 
Bir, Io fpcro di goder: 

Spero baciar quel 1 abbro, 
Afperfo di cinabro, 
Che ferue d'krco al pargoletto Ar- 
io fperoj&c. ( eia*. 
Mi brilla il cor in fen, 
E lieto mi predice, 
Che ftringerò klict 
Tra quefìe. braccia il fofpirato Ben. 
Mi brillalo 

SCENA XIX. 

jilindx) QfmirO} OLer:o y Olimpi TS^tfptuj) 
quali compartfcono in nobili Barchette 

nel Lago ali* fefea. 

Acia il lido onda tranquilla , 
_ -Vibrai! Citi lieti (plendori. 
O/l ^ MàjPc9 me non jMfc vna ftilla 

Di piacer che mi ri fiori* 
N*/.Già mi fento toccar . . . Vhò prefo affé, 
O quefto sì ch'è pefee^ 
Ma non viene ? oh che imbroglio y 
Dubito che non fia vn pefee fcoglio. 
OL a\ vib rar d'auuerfe Scelie 

Tempro aj cor le doglie iti fefte - 
Oé. Io tri calme così belle 

Porto in fea nembue cempefte . 

* 
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7{ef. Vh cjuanti concertini* . VJft • 2 
Qui non ferue niofirar l'ingegno arguto 
Vuo! (ìiencio la pelea , ilpefce è rnuttb 
Ci vuol'alcro^che parole Mkv| 
r Per pefeare vna bjelcà ' 
. .lo mi rido di coloro* 
Che ^^n/^f^/i^Mnccir!) 
Voglion far preda d'affètti > 
Chi r{qq['.vien con l'hamo d'oro 
Non iaprró/k in verità. 
Ci viiòPalcro^&c. 
C£. Vaga ÈzCìlìà gentile in mezzo a quefte 
Onde ^piacìJdc^^ ichc te 
Veggo A mor,c he péfeando- 
Col ruo crine al mio cor tende la rete* 
OL Non giunge a tanto la mia beici, 
Con cui J 'infido 
* ^ r Jtfticr di Guido 

K.apir ti .pofla la !iberta# 
Non g>unge,&c» , 
T^cf. Orasi che ci Tei, V 

Eccolo che vien sù,quanto è carino l 
Oh. Leggiadro pefee in vero» 

Ma é troppo piccinino. 
Ot. Quanti vaohi colori ei porta addoflb* 
Tief Oh fofle vn pò più groflbl 

Ma qua! Don.e hauri maipefee ai bello* 
OL Chi amafi pefee Rè. 

Dunque non fà per me sì nobiipefee^ 
Signora i te lo dono, 
Che ben degno è di te s'egli è reale . 
«4/.Son quéft/.ac<jue di ; peÌ£Ì hoggi iofeco- 
VoJgum ie prof e altronde . ( de» 

** ■ ■ ' OL ■ 
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O/.Di quel tuo crudo core, 

Oliando Almdafarò pteda in amore ! 
jù» Ciò fperi in van. Of. Perche ? 
M' Pcrc'hò vn fol core,e'J vuò ferbar per 
Uff* Ogn' amante è vn pefcatore, ('me. 
Ches'efpone all'acqua^ al vento, 
Dà per efca il proprio core , 
Ne fi preda d'vn contento. 
Così vi nel Mar d'Amore, 
Chi non pcfca ogn'hor fufpira , 
fi chi hà pcfcato poi piange , e s'adira. 

§h*ì le Barchette d- blinda , cTObe^to, e 
d'Olimpi* s'inoltrano nel Lago alla 
pefca, 

Of* Ho perduta nel cor la fperanaa 
Di poter'acquiftar il mio ben ; 
Se non gioua in Amor Ja coftanza, 
Parò bando à Cupido dal fen. 
Hò perdutale. 



Fine deirAtto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Loggiejdoue eorrifpondono le Stanze 

d'Alinda_>. 

Bireno, *' * ' 

C Are mura adorate j 
Albergo del mio Sol , àvoi m'in- 
Del Tuo volto diuino, (chino 
Vn raggio fol pfetofe à me fuelate • 
Care mura,&c. 

* SCENA IL 1 

ECco l'infido. 
Amica il mio bel Nume, 
Qual rifpofta m'inuia ? 
01. ( Ah disleale \) irrefoluto ancor» 
Nulla,Signor,Rifolue. 
Ma cù giàmai felice 
Ne l'amor tuo farai, 
Sinché riuale ha tirai. 
Jf/V. Riuale ? e chi ? lo fcopru 
Ci, Ofmiro il Prence, 

Ch'alberga in quefta Reggia.' 
B/V. è corrifpofto ? 
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Oì, lo CTSÒ0 tff i A a a 

Che fìa da Alinda amato. 
1 Bìr. Oh Diojch'aiVoho \. 

Lo fuuiato j farò palcfe all'opre y 
(he anuuce cor riuahri non loft re. 
Ol. Signorie vuoi ch'io t'apra 

lì varco al 'a vendetta. ; , • 

Hir. A Irro nq(i i>ramo# % i 

©/. lo Io farò. 

Ma come V. ; s *, 
Sappi, che nel giardin norturno eifuole 
Fauellarad AJinda. In quella notte 
A inerti miei ti porti , "A . 

Ch'ai tuo riual ci feiuirò di fcorta . 

j?#rprotico veirò> y^.'! ? ih^t /umM 

0/. T'attenderò Signore. 

Bir. Molto à te deuoihqjfcnto furie al core. 

SCENA IlL 

/ Olimpo^* \ 

V Zinne perfido va , quanto t'inganni. 
Se d'adtiupir tù credi 
2«! barbai o delia, ch'hai nd p^nfiero: 
Ìi6 é fai tù ancor qua! trama ordir io fpe- 
Pur ch'io rciiì vendicata , ( ro« 
Pianga l'enipiojiorideròjx 

Cento frodi, 
Mille modi, 

Infegnando Amor mi vi 
Per punir la crudeltà 

De] fei!on,che m'ingannò* 
Pur ch'io refi i^&c. SCU- 
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SCENA IV. 

Altnda , Olimpia— >, 



1 



ERfilla. 0/. Mia Signora. 
Celar non poffb più 
La fumma,ch hò nel feno, 
Già fento,ch*ii mio foco, 
. . Credendo à poco i poco 
Mi &face,e vengo meno, 
Celar,&c. 
Ol. (ò femplicetta.) 

Troua Bireno,e digli, 
Ch'in quefta notte alle tue flange ci s é- 
Che fauellargii io bramo. ( g.a', 

ù/. Dimmi iJ vero, l'adori? 
Amica, io l'amo, 
Vanne,e adempì i miei cenni. 
0/. Il tuo comando 
Eftguifco volando. 

Crudo tiranno Amor, 

Rapirti dal rnio fen la cara pace 
Perduto hà il bel fcrrà* - 
Queft»alma tormentata, 
M'hai vinta,m'hai legata, 
Qeffa ornai di vibrarmi al cor Ja fa- 
Crudo,&c. C ce. 



SCE- 
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$ G E N A V. 

* Uberto, Ofm/rOf ltii 
Rence lutici dal petto 



Spacca il duol c1je"t*afflig$e:in bre- 

(uc d'ora, 
Stringerai la belliche t'innamora , 
Non fofptrar. 
tif. Eh Oberto, 
Per far che Alinola a mici fofpir fi pieghi 
Seco non val,tiè feruirò,nè prieght • 
Cb. Valeri il mio comando, 
Per far che la ritrofa 
A i Talami acconfenta, e fia tua fpofa, 
Cf* E quando Ooerto,e quando 

Al cor fatiar potrò l'acerbe doglie • 
Oh. Non brami Alinda ? Uf. Sì 
C£. Sari tua moglie. 
Prence vado ad Erfilla: 
Farò paghi fri poco i tuoi deliri 
Of* Con sì dolce fperanza , 
Spero bandir dal feno i rei martiri. 
5} Spera sì,che cangerà* 
,,La tua forte irato afpetto, 
„E'l tuo core vederi 
„ll fuo duolo, 
^Spento folo 
„D'vna (lilla di diletto, 
„ Spera, &c. 
S C E N A VI. 
Ofmtro. 

Sorte, che fol per noè ti moftri ingrata 
_ jFapur,ch'viiA fol volca (tolto 

Giuu- 
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Giungo à goder quel ben^ch'il cor m'hi 

(coito. 

Che lieto fpirerò per quel bel volto. 
Son'amanceje fon contento 
Del martir,che in feno prouo, 
E penando al fin rkrouo* 
Ch'é fuaue il mio tormento a 

Son'amance^&c. 
Son ferico,e pur ne godo 
De !o ftcal,che porto al core, 
Bench'io fia pri^gión d'Amore 
De miei lacci io bacio il nodo. 
Son ferito, &c. 

SCENA VII< 

Stanza d'Ol.mpta illuminata in tempo 
notte con nobil menfa reparata^r» 

^^yi^y^y l rà&ii-i*': * \ f * , 'Ivi 
OUmpiajche vitné ad niflotxr las 
1 . tnenfo 




Vante rofe,e quanti fiori 
Sù la menfa io vò fjfrìrgèndo 
Tanti fono i miei dobri 
E i pcnfierjche vò nutricando. 

SCENA Vili. 

Oberto, Olimpia, 

ER Glia» 0?.' ohimè ! qui if Éij! 
Di che pauencif 



0/. 
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Ol. Temo, SireVin mirarti. .i„-*;i. > 
Ob. B>^ f Wn f l6 1 ? yo ^ * . . u mtt ( brif 
Vna furia d'Alterno? vn'raoftro ? vn>om- 

0. '.Eh mio Signornò cjual timor m'ingóbra? 
<tb. Vieni, 07. tafciamijò Re. „ :-*ifA 

01. ( Se qui giunge Direno, ahi che farò? ) 
Ob. Cara. O/. Deh pètPquel Nume jL^ :q 

Che ti piago non molestarmi; parti* 
Ob. Ch*io parta i e tu vorrefti ^« 
Vccidsrmi sì totlo ? OL or chele Dame 
""Vegliano in quella Reggia . . ? 
L'amornfe tue brame, 
Deh raffrena Signor, e fe pur vuoi 
Fauellarmi d'amor,torna all'or, quando 
F a ciafeund fopito in dolce oblìo, 
Ch'io t'vdirò. S'io torno 
Sarai verfo di mi,cruda, ò pietofa ? 
OL Ried j,e mi trouerai meno ritrofa ♦ 
Oh, Occhi belli idolatrati 
Per gradirui,io partirò, 
Ma auerrite, che tornando 
. Al miocor,che ftà penando 
Io nftoro dar vorrò, 

Occhi beli i,&c. parte 
OL Torna che all'hor contro l'altrui follie 
Vendicate vedrai l'ingiurie mie. 
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SCENA IX. 

B/renO) T^ifo^ Olimpia* 
Ella ErfillajS'io troppo 
Soileciroarriuai, la brama incolpa, 
i Ch'ho * 
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Ch'ho df ftienar il mio rxuale amante . 
Ol. fQoanro y quanto t'inganni alma meo- 
Prence da te Jone-ma ( ftatue) 
Scaccia la gelo£a> temprai! furore 
- Alle tue Ararne arride an.ico Amore* 

Btr. M'arride Amor ? «t>fljtiò ititi 5$ ^ M$ 
Ci. Àlinda è al fin rifolta 

Di voler fi i poch'hore * rt 'r^Aé il slO -. 
Le tue voci afcolrar ; n quefte (lanre. 
Bn. Ritornatemi in fen dolci fperanzcj 
Oh Sinché porta h bella 4 ^ ,; a *' t t 
Sù queite foglie il pié,vatteqe, e (ledi 
A quella menfa preparata , e in tanto 
1 fenfì tuoi riftora: 
Co \\ \n Ibernia il Pellegria s'onora 
2{if. Benedetto coftume* 
B/r. ErfiMa io fefto 

Confufò à tanto onor,ma# 
OL. Di eh? brami ? 
Bir* Non e quello l'alimento, 
Chre di vira ì quefto cor, 
Vuol per cibo q^el contenta 
Che difpenza il Dio d'Amor . 
Non èquelloj&c. 
Ol. T'ho intefo ( ah traditor. } 
Sòr via Signore \ J > 

Non rifintar l'honor à cui t'inuita. 
B>r.Vado.O/. Punir fapiò eh: ra'hà tradita. 
2^//. A voi piatti, i voi t3zz.e> 
Adelfo è tempo, ò Nifo# 
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SCENA X. 

7{efpa con Chord di Damigelle per 6r- 
uir* Birenoalla m*nfa % <Q 

OLÌ ragazze, 
Non face andarmi in betti* 
Affiftete a la raenfa con modeftia . 
?(//• Qtiefta ancor fari vfanza, 
Oh che gente cortefel 
Non mi partirò gii da tal paefe. 
2i?f. Afte che tali vfanze 
Con quello Pellegrino 
Voglio anch'io praticarle à le mie fUze. 
Bit. \ Deh volate ore volate * 
Non mi fate più penar, 
E veloci qui porcate 

Quel momento, 
Ch'il tormenta 
Nei mio cor può rifanar* 
Deh volatelo 
§}ul Olimpia porta in aurea ta\\a daLj 

bere à Utreno* 

Oh AI fulgido fplendor di quel fembiantfj 

Che t'iQuaghì quefta,5ignor,confacraj 
Di brillante Lieo uzza fpumantc* 

JB/V. Sì limpido rubbino 
Al mio bel Sol confacro* 
A cu; di gii facrai l'alma, e la fè. 

^ief. Latte , e fangue cor mio ( fe dici a me) 

Bir* Nifo i beuer t'inuicot 

2\É'/*' Eccomi pronto, ( n0i 

Chi mi reca vn bicchier, che (la ben pie- 

Olimpia porta in rn biechi tro da bc- 
rei tyfo. 

Contua P ac«,òBireno, 
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[ o i2u de la più bella, \ £|| 

E più vaga donzella V > - > ^" ^il 
Di quefte.che fon qu ì br uo ad h onore. 

T{e/1 Gradifco il tuo fcuore. 

T{sf. Oh quanto sbaglia, 

Quefta viua anticaglia* k 

B;r m Quanto,quanto tardate t 
Pigri momenti, oh DioI 
Ma qual poflente oblìo 
» Le pupille m'ingombra, 
Portammo fonno,in ombra 
Fra tuoi fantafilm almen l'Idolo mio* 

j Qm) Birenos* addormentai 

*$lif* Hò vn gran fonno ancorMo. 
TiefMi ra quant'-hi paruco vn fol bicchierOt 
Ol. Qui forfi a) forafticio, 

Il poffente Lieo fi rende indomito. 
T^ef. Queftj non fono auuezzi alzare ti go- 

T^sf.Sbadtgliatidci (mito* 

Ah» chi mi porta 4 Ietto; 
Vacilla il pie, foccorfo. 
2^ef. QupIIo ha prefo la femua , e quello 

<J>> T^$[o cafea addojfo à Tiefpa (Torfo, 
1 Bel zitello fti sùj coftui già dorme, 

ò che morbido feniche membra renere! 

EccoAdone vhriaco in braccio à Venere* 
Qjfì Heffa appoggia T>{ifo addormentato 
WBFì *h d'ina fedteà?#^*\ r > . 

pJ ( Saria Ja mia ventura, 

^ jS'hauefl] in cafa mia tal congiuntura.) 
Ql. Ritirareui amichtfgj^* ?tt>*àJ 

Non fi rurbi là pace a chi r/pofatf$W 

TS^ef. (Che cariti peìofa i 

RrJt~_ iOfifsr^éfcflàftM'arcon-- 



4» ATTO 

M'afcondcrò in difparte, 

E s'ella vuol goder voglio la parte ) 

- ; ri Wa* 

Ol. Dorme l'empio tol feruo , doppia ar- 

^ * - ; (dire 5 

Quefto è iJ tempo di far la tua vendetta, 
Cada^mora il fdjoo^f he più afafpeua, r 

Fi fer recider Direno. 

SCENA XI. 

Tieffxt) Alinda. s e dett'u 

FErma» 
Il colpo fofpendi alma ferina , 
Perche canro furor ? 
2(rf Schiaua aflaflìna. 
M~ Dìjqual'alra cagione 

Contro l'idolo mio così t'irrita ? 
?^e/. S'io non mi nafeondeuo , era finita. 
Ol. Hor la faprai. 
AU V auella, 

Che afcolrarti è ouefto cor gj.ì prCto 
Ol. Sappi Alinda,che otteièi.... 

Ecco Ofn iro fofpen^o il mio raccontc 

scena xrr. 

[Ofmiro^e dtttt^<ontt fopra* 

BBlla pompa dv*mpr>che l'alone a! 
O , quefto è tempo d afcolrar fic 

Prence importuno i detti tuoi rafiren 

Ad Olimpia. 

^Seguii] tuo dir. of. 
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Of. Che pena ! 

OL A linda è tempo ornai, che Ite difcopra 
Ciò ch'io tenni fin'hor cclat'in petto, 
Sappi . . . ecco il Rè, fauellarò a) Tuo af- 

C pe?to. 

SCENA XIII. 

Oberto , e 

CHe fcorgi Oberto 1 e. quinti 
Calca n:- quefte foglie I 
Erfìlla i 01. Sire . Qb. Dimmi, 
Chi è quell'ignoto in peliegtine fpoglie? 
Ol. Odi,ò Rè! ....Ma qui Arafpe 

Anch'i tempo fen vien. 
AL ( Che dir vorrà. ) 

Hcl -venir fuori Arafpe» 
2{ef. Ci mancaua al racconto Muftafà 

SCENA XIV. 

Arafpe^ e detti. 
Ar. £Ire,s > che poc'anzi (cori?, 



Di noe chiedeftijond io ti vidi, 
Per attender tuoi cenni. 
Oh. Hor li faprai. 

2ief. Che Diaupl farà mai, sù via all'entra- 
Che fi vuol cominciare. (re, 

Oh. S egui Eriìlla. 

2V>f. Afperrate. 

C'è alrri? . . . incominciate. 

OU Oberto,AÌinda,Ofmiro, Arafpe afolta. 

C 



fG ATTO 
Hef. Che Nefpa è forfi flolta ? 
Ol. Bireno è que (ti il Prence 

Di Ze)andia,vn'iniquo, 

Vn perfido rubelle, 

Ingannator di nobili donzelle. 
Al, ( Quali aecufe fon quefte j ) 
Ol. Ol mpia io fono, 

Principeffa d'Olanda : 
Ob ( Amor che fento i ) 
Ol, Dall'infido fchernita, 

Alla Patria inuolata, 

Poi su in ofpice lido, 

Abbandonata, e fola 

Quefta fa Ima infelice. 

Cibo alle belue il crai\itor deftina • 
T{ef. Poucra Signorina. 
Ol- Giuta poi con Arafpe in quefta Coree 

Mi Hugo ErfTJIa ; e qui d'Alinda a c celo, 

Riconofco il fellone, 
7{ef. Di più ? guarda Birbone I 
Al, Infido: Ob. Empio. Ofm, Sleal. 
Ar, Fabro d'inganni. 
OL Io di gl'ufi 'ira accefa, 

Sotto finte apparenze 

D'honorar ne la Reggia il pellegrino 9 

Con mille fu'ie in feno 

Sonnifero pofTente 

Diedi al crtidel per ifuenarjl'il feno, 
Ob, Tolgafi alle mfc luci 

Quefto perfido mbftto. 
Al. E _ amerò queft'indegn' ? ah no fia vere 

Mio cor lè Uggio fei cang a pt ifìcro • 
Ob. Porgimi amata Olimpia 

Quella 



TERZO, $1 
Quella deftra di neue, e acciò tu vegga 
Di qua! tempra è il mio affetto, ( lecco. 
T'offro il cor, t'offro l'alma, il foglio, e il 
Ol. Sire,cedo al mio Fato,c à te mi dono . 
^.Hoggi tu calcherai d'Iberni» il Trono, 

Bacierò pur fortunato, ^ 
Lieto vn dì quel fen àiiitt:^ 
Non può vn core innamori co 
Vincer mai,fe non combatte. 
Bacierò,&c. 

prence, Alinda,reftate, ed apprendete 

Dall'opre mie ciò che voi far douete, 

Vieni Arafpe- 
fr. Gii iìeguo 

L'orme del Regio piede. 

cf. E pur fi ci da fede 

A quefti zerbinotti amanti fcàltri: 

Impariamo» ò donzelle à fpefe d'altri. 

SCENA XV. 



O/m/Vo, Alinda, 

V Dirti, ò bella? 
Vdij. 

Of. Dunque permetti, « 
Ch'ad efempio d'Oberto. 
L*alma,c'l Regno ti doni,e che tuo fpofo 

C Z r. B 3 " 



fi ATTO 

Baci quel labbro, ch'il mio cor faetta. 

♦i^er baciarla. 

Al. Piano,piano,Signor: hat troppo fretta. 
Of Eh Alinda, Aliuda. 
Al. E che vuoi dir ? 
Of. T'intendo: 
Ami Birenot 
Al. Va tr«ditor ? t ,; nginni. 
Of. Ne mai l'amarti ? 
Al. Nò ("mentir mi g oua ) 
Of. Se ciò fia ver,dunt]ue à pietà ti moua 
L'amorofo mio foco* 
FI che dolce Imeneo . 
jiU Patienza vn poco. 
Of. Quanto deggio foflYir?lìnch)i) mio core 

Cade vittima efangue al tuo rigore ? 
Al* ( Ceder conuien) la tua coftanza, 

( Prence, 

Vinca al fine mi rende. 
Of. Il cor no'l crede. 
jtl. Quella delira ti fìa pegno di fede . 
Of. Hora ti credo, e fon contento à pieno. 
Al. ( Perche,ò Cieli, coftui non e Bireno! ) 
Of, Torna al core il bel fereno. 

O Cupido Arciero alato, 

Bacie ò quel bianco feno , . 

Amarore riamato. 
Al» Vn'alma amante 

Goder non può> 

Se pria coftante 

lo ftral non foffre, 

' =. . Ch'Amor vibrò. 
OJ. Mio riftoro. 

Al. 



Ah Mia fperanza. 

à 2. Non li gode in Amor feaza coftanza. 



SCENA, XVI. 



&iirdino Reale eoo picciolo Colle ,cauer» 
nofo nel mezzoj Bireno incacenaco à i 
falH del Colle, che lì rifueglia dal 
fonnifero hauuto. Nifo an- , 



ancora nel Tonno. 
Telle, Numi, oue fon? quai duri lacci 



O Mi cingono. dintorno ? io no rubbai 
La n'ama al So!,e pur mi trcuo, ahi lafio, 
Qua J rio Prometeo incacenaco à vn lafio, 
Ma qui anco il feruo i Nilo olà - 
Tiif. Chi chiama ? 
Bir. Suegliaci,e forgi. 
?iif. Ahimè, che lungo fono© ! 

Appena aprir quelli ocelli nvei fi ponno f 
Ma che veggio • oue n'amo $ 
Bir. Ambo in catena, 

Dir no so qual Magia m'habbia cagiato 
In ferrei ceppi 1 Regi .'.etri aoraci. 
Tiif* AJcro è quello Signorine dolci amori) 

Oue fono le menfe i out i liquori I 
Bir, $on coni ufo, 
Son turbato, 
Amicato 



ch'egli legaco, e fepoho 





Da 



„Da procelle 
pe» fieri 

^Troppo torbidi,ed immenfì; (péli. 
„Penfo, e ripenfo , e non sò ciò ch'io 
* Ma quali nore in quella polue imprcfle, 
Scorgo à miei piedi! ò Ciel, che incendo. 
7{if. Leggi. 

Qui Bireno legge in terra le note* 
JSir. Sappia ò crudel Bireno^ alma [pietà ta y 

Che Olimpia e vendicata ( filli 

?iif. Non te'J dilli io Signor , che quelI'Er- 

£ra la tua eradica? 
^/V. Ahi fiera forte ? 
T^if, Doghti Ibi di te^rhe 3 la vendetta 

Pr onocafti l'Oftefa in cento modi, 

Hor và ama Alinda, e fe tu puoi la godi. 
Btr, Quii fuono afeoko ì 
2{if. Oflerua. 

DiCaualieri,e Dame 

Nobil coppia genciljch'à noi fe'n viene, 

Altri viuono in gioie , e noi qui in pene. 

S C E N A V L T I M A. 

Olìmpia guidata À mano da Oberto t Minàa da 
Ofmiro , 2^JJ>4 i*4 ^r*#e , e Caualieri con 
' mitre Dame , chv comparirono nel Giar- 
dino tn forma di D*n\a y pajì*ndo d Vi» 
manti il Colle , otte ftà Bireno coru* 
Hifo incatenato. 

DOnne offefe* 
Imparate * vendicarui , 
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Non lafciaee kifiagaru! 
Da giornanti ernpij, e bugiardi, 
Che con fin:!, e dolci fguardi 

San tradirui,cd ingannami* i 
Donne offefe,&c. < 

£/r. Olimpia. 

CZ. £J anco arciifci 

Di nomarmi,ò crudele empio ammutifei. 

7Z*f Neipa gentil, pietà i 
2^f/ Và sà le forche vi. 
&// Tanto rigore i 

?ÌCj r > Ti uffa bellezze; pefliglion d'Amore, 
Bf>. Oberto kiaìftO Rè. 
Concenti a audace 

Le tue voci nel fenoj 

Di già sò chic Bireno, 

Oli ! Cu da le cime 

Di ijueli'jjpeftie Colle 

Precipitato al fateli 
M* Deh rempra,ò Sire, 

Lajìerezza del cor,oon far cli'ei mora. 

(A mio difpetto amo quel volto ancora.} 
O/. Oberto,io fon l'offriamo vendicarmi) 

Vuò del crudel. 

ciò che à ce più aggrada. 
O/. S'io da l'empio lafciata in croia piag- 

Reftai fc hi aua d'Arafpe infra catene > 
Schiauo anch'ei del Pirata 
Condotto fia sù l'A fricane arene . 

Tief. Oh quanto gli fìà bene. 

O/. Giulia vendetta. 



Jlraf. T;à ferrei nodi 

Piangi pur ,| me error , finch'io ti guido 
Scmauo al Rc S no Africano,ò moftro in- 

W> S'io fciojgo il piè, fòvotoii ( Nut 

Di mai più non feruir i innamorati 
gr. Mifero turche più fperar nVauan 7 a. 

0£. Mio riiforo. 
O^.Fida ) „ 

O/. Fido ) Seo V r « * " farò. 

Mia fperan2a. 
O/. Mio tcforo. 

« *• in eterno io ramerò. 

P*r/o«e> Infirma di danyt . 

Il Fine de] Drama. 
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